
Muore Claire 
Motte, stella 

dell'Opera 
PARIGI — È morta a 48 anni 
a Parigi, stroncata da un can
cro, Claire Motte, la danzatri
ce per cui Roland Petit aveva 
composto il balletto «Notre 
Dame de Paris». La Motte fu 
una «étoile» dell'Opera di Pa-
rigi, e si affermò nei grandi 
ruoli classici dell'Ottocento 
ma anche in moderne Inter* 
pretazioni del nostro secolo. 
Era entrata nel corpo di ballo 
del teatro francese a 14 anni e 
a 18 era diventata prima balle-
rina, mentre a 22 veniva già 

considerata una stella di gran
dezza internazionale. Fra le 
sue migliori interpretazioni, 
oltre alla coreografia di Petit, 
il «Lago dei cigni» di Ciaiko-
vski, un classico cavallo di bat
taglia romantico. Da 1 anni, 
dal '79 cioè, la Motte aveva pe
rò abbandonato il ruolo pub
blico di danzatrice per rifu
giarsi in quello di insegnante 
nella stessa prestigiosa scuola 
in cui aveva cominciato, all'O
pera. Il ruolo le era stato affi
dato da Rudolf Nureyev; con il 
pubblico sovietico, d'altronde, 
l'artista intratteneva ottimi 
rapporti, dopo essersi esibita 
con successo nel tempio del 
Bolscioi. Oltre che per la sua 
sapienza scenica, chi le era vi
cino l'amava per il suo carat
tere gioioso e la sua fresca 
semplicità. 

OSCAR NIEMEYER 
mi riceve nel suo 
studio della Avenl-
da Atlàntica di Rio 

de Janeiro In una giornata 
dalla luce intensa e pulvisco
lare. Il vento sferza la costa 
atlantica e 11 mare Irrompe, a 
tratti, nella nostra conversa
zione. 

Niemeyerha qualcosa nel
lo sguardo e nel tratto che 
richiama antiche confrater
nite, antiche confabulazioni 
di adepti di una religione 
senza misteri. La sua tenue 
figura è appena un accenno 
a quel fortilizio mentale al 
quale sembra far costante ri
ferimento un cauto sorriso. 
La figura minuta e lo sguar
do incavato negli occhi tra
secolati fa venire in mente la 
contrazione di un gigante In 
un nano, evoca le effigi mi
metiche della montagna e 
del bosco, l pendii e 1 dirupi 
di un mondo orizzontale e 
verticale. Lo sguardo sem
bra Irrimediabilmente risol
to nella disposizione degli 
angoli o delle linee che Inter
cettano lo spazio, l'ampia de
terminazione dello spazio. In 
un paese, come 11 Brasile, do
ve lo spazio assume il signifi
cato al una folgorazione, l'e
sercizio della vista costitui
sce la premessa di un modo 
più o meno adeguato di ar
gomentare: l'enfiteusi della 
spazialità, della temporalità, 
dell'osservazione oltre e al
l'interno del canoni della mi
surazione adombra una 
nuova forma della passione 
(naturale e sociale insieme). 
L'osservazione umana si 
amplia e si miniaturizza a 
seconda dello stato d'animo 
dell'osservatore. All'ampiez
za faraonica e crepuscolare 
delle figurazioni fa riscontro 
l'arrischiata sensibilità del 
fruitore, che. si sottrae agli 
allettamenti di un circuito 
emotivo più confidenziale. 

L'universo motore del 
Brasile di Niemeyer è com
busto dall'asseveratività 
dell'osservatore: la geome
tria del curvilineo, li baroc
co, Il monumentale costitui
scono criteri di elaborazione 
di uno spazio aperto che la 
tradizione occidentale non 
ha mal considerato come In
combente. E, Invece, Il Brasi
le di Niemeyer è un universo 
Incombente, una grande 
pulsione naturale, che si ri
flette nell'instabilità emoti
va, precariamente religiosa, 
del rituale, del flebile rituale: 
la musica, Il ritmo non han
no altro fìne che quello di 
scompensare lo spazio, di 
frammentarlo emotivamen
te in modo da convertirlo in 
Immagini tentacolari ed 
cVò/icóCciii/. 

Quale artista della forma 
libera e della curva mobile, 
Niemeyer si è prefisso di 
estinguere l'eredità coloniale 
Innervandola stilisticamen
te nell'ampio processo di tra
sformazione della realtà 
brasiliana. 'Ho sempre lavo
rato In questa direzione — 
egli afferma va In un suo sag
gio — sono le superflcl rita
gliate da forme curve e libe
re; 1 tetti a volta, le superfìcl 
Inclinate, I pllotls differenti, 
che cercano di creare delle 
superflcl Ubere, qualche vol
ta degli archi, per evitare le 
colonne o le soluzioni sugge
rite dalla conformazione del 
terreno; elementi che si sono 
tutti integrati nel vocabola
rio dell'architettura brasilia
na, cercando di renderla più 
disinvolta, più Ubera e varia, 
In con trasto con II rigore ret
tilineo, geometrico, estrema
mente limitato, che caratte
rizzava lo sviluppo dell'ar
chitettura contemporanea», 
E, In questo senso, dimenti

cando In parte 11 rigore con
cettuale di Le Corbusler, egli 
si lascia conquistare dalla 
monumentante. In Nie
meyer — coinvolto nel 1956 
da Juscellno Kubltschek 
nell'avventura di Brasilia — 
11 monumentale riflette l'ar
dimento dell'uomo in un Im
ponente e Incontenibile con
testo naturale: le dimensioni 
dell'architettura di Nie
meyer risentono, infatti, 
dell'enfasi naturale, del sor
tilegio di una spazialità or-
mal avviluppata nelle fasci
nazioni estetiche dell'Occi
dente e tuttavia restia a con
formatisi. 

Brasilia ha costituito una 
sfida lanciata dalla regione 
di Golàs a Kubltschek: la 
nuova città avrebbe dovuto 
superare definitivamente la 
Colonia e determinare l'av
vento di una nuova Indipen
denza, di un'indipendenza 
dinamica, che si muove in 
direzione dell'allegoria del 
vuoto, del Sertao. *Era ne
cessario — selve Nelson 
Werneck Sodré, che ha dedi
cato un saggio a Niemeyer 
— che essa (Brasilia) fosse 
più che una grande città; era 
indispensabile che fosse an
che e soprattutto un'opera 
d'arte». E Niemeyer confessa 
di considerare Brasilia una 
sorta di appuntamento stori
co: *È stato a Brasilia che la 
mia architettura si è fatta 
più Ubera e più rigorosa. Li
bera nel senso della forma 
plastica. Rigorosa per la 
preoccupazione di contener
la In perimetri regolari e de
finiti. Ho cercato di caratte
rizzare la nuova capitale con 
le sue proprie strutture, affi
nando gli appoggi con l'In
tento di tornare al palazzi 
più lievi... dando alle colonne 
varie forme, separando due 
edifici, creando così prospet
tive Insperate... E ho Integra
to la mia architettura nella 
tecnica più avanzata facen
done, quando 11 tema lo con
sentiva, un esemplo del pro
gresso e dell'urgenza del ce-
men to arma to». Igrandi spa
zi costituivano la sorpresa 
architettonica, la flessione 
dell'atmosfera e def/toabltat 
naturale alla congruenza del 
materiale da costruzione: lì 
tempo della tecnica si armo
nizzava con quello della na
tura. La nuova città avrebbe 
dovuto costituire — ricorda 
Niemeyer — la nuova di
mensione del lavoro e del
l'entusiasmo dell'uomo con-
temporaneao: essa si deli
ncava, nella febbrile operati
vità del fondatori, come II 
luogo nel quale fosse possibi
le postulare In modo meno 

ufàn'lFùàlìCO e COruiìiliiàié t 
rapporti umani e le relazioni 
dell'uomo con gli altri enti 
della realtà. 

L'entusiasmo, del quale 
parla Niemeyer rievocando 
•1 giorni di Brasilia», costi
tuisce una caratteristica del
la creatività e una attenua
zione della tendenza (che si 
definisce naturale) all'ap
propriazione. Il grandioso 
naturale e 11 grandioso artifi
ciale, per Niemeyer, accre
scono la portata dell'insicu
rezza e dell'Instabilità emoti
va che non possono trovare 
un antidoto, come nel passa
to, nell'approvazione, nella 
mistificazione della realtà 
riportata a livelli di utilità 
Individuale, di proprietà. Il 
pionierismo di Niemeyer e 
del suol collaboratori (che 
adombravano le figure Irrea
li del ricercatori d'oro della 
California e dell'Alaska) ri
sente dell'aspettativa escato
logica propria degli spazi 
aperti, inevasi dalla fantasia 
dell'uomo occidentale. Il 

Un grattacielo di Brasilia. In alto, il palazzo del tribunale federa
la, sempre nella capitale brasiliana 

pensiero Ipotizza una *clttà» 
che accresce il volume del-
l'immaginazione Individuale 
fino a in vadere le regioni del
la fantasia, della solidarietà 
umane. 

Brasilia costituisce un epi
sodio significativo della rivo
luzione borghese del Brasile, 
dominato da secolari rela
zioni precapitalistiche. E, 
com'è proprio delle rivolu
zioni borghesi, anche Brasi
lia è destinata a disumaniz
zarsi, a contribuire all'ellml-
* , - — » - * - . _ • , — - , , M..M», — . . _ , 
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fattori (compresi I lavorato
ri) che non si confà alla logi
ca del profitto (artificial
mente promosso dalle cen
trali politiche e decisionali). 
Le estemporanee rivoluzioni 
borghesi mancano dell'at
trattiva e della giustifi
cazione del benessere creati
vo e salvifico: alla fìne del 
XVIIIsecolo l'homo oecono-
micus creava beni che prima 
non c'erano e giustificava 
così II suo ethos appropiiatl-
vo, Jhomo oeconomicus del 
XX secolo non crea nulla di 
nuovo che non sia effetto di 
una simulazione, di un Inter
vento discriminante e prodi
torio nell'ambito degli stessi 
fattori della creazione e della 
produzione (compresi I fat
toti vitali, 1 lavoratori). 'Per
ché sia umana una città — 
afferma Niemeyer —, non è 
necessario che sta bella, mo
derna o ben pianificata. Ba
sta che In essa prevalgano la 
giustizia e la libertà e che I 
suol abitanti abbiano gli 

stessi diritti e le stesse op
portunità. Non sono l'archi
tettura e l'urbanistica che 
umanizzano una città. L'ar
chitettura è sempre il rìfles' 
so del regime esistente». An
che quando la città s'erge In 
mezzo al deserto, essa espri
me e rappresenta le relazioni 
sociali dalle quali è caratte
rizzata e condizionata. 

I costruttori (I lavoratori) 
di Brasilia, Infatti, sono stati 
riassorbiti dalle città satelliti 
e dalle favelas dalle quali 
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slasmo e 11 fervore della 
creazione nel deserto, quel
l'esercito di manovali si è ri
tirato negli anfratti delle 
strutture economiche e so
ciali. Il loro anonimato assu
me Il rilievo di un atto di 
omaggio all'utopia e alla 
(continuamente rimandata) 
rivolta. 

II funzionalismo, che Nie
meyer rifiuta, ostacolava In
fatti quello spirito creatore e 
unificatore nel quale risiede
va l'aspettativa escatologica 
contemporanea. L'architet
tura Ubera, coraggiosa, sen
suale, della quale egli parla, 
serve a suscitare maggiore 
confidenza fra I fruitori. 
Quando una forma è bella, 
ha anche una funzione. La 
capacità di adattare la tecni
ca alla rappresentazione del
la bellezza consente di pen
sare con ragionevole ottimi
smo alla possibilità di ridur
re, se non addirittura estin
guere, la miseria e l'oppres
sione esistenti nel mondo. 

L'agire, l'occasione dell'In
contro e della comprensione 
fra uguali è all'origine della 
sua concezione comunista. 
L'ostentazione poetica — la 
fiducia nel propri simili — 
non lo esonera dalla 'corru
zione», dall'inevitabilità so
ciale della corruzione. 

Paradossalmente, egli ha 
quasi sempre lavorato per 1 
ricchi, per 11 potere costitui
to; solo raramente ha potuto 
fare qualcosa per gli emargi
nati e gli esclusi. 'L'architet
tura — sostiene — rappre
senta il progresso tecnico e 
sociale dell'epoca nella quale 
è realizzato. Parlare di archi
tettura sociale in un paese 
capitalista è, come diceva 
Engels, un'attitudine pater
nalistica che si pretende sia 
rivoluzionarla. Non credo 
che la borghesia abbia Inte
resse a risolvere il problema 
della classe operaia. L'im-
portan te è cambiare la socie
tà». Il cambiamento della so
cietà si compendia nella 
estinzione della proprietà 
privata del suoli edificatori: 
la città non può essere co
struita su basi preventiva
mente considerate Inaccessi
bili alla comunità in quanto 
tale. O la città è un'orbita In
dividuale e collettiva all'in
terno della quale si esplica la 
facoltà creativa e immagina
tiva del singoli; o la citta è un 
Insediamento configurante-
si come un Insieme Irrelato 
di fattori che provocano resi
stenze, reazioni. Intenzioni 
di tale Intensità da giustifi
care l'intervento di un tutore 
dell'ordine primario (11 Le
viatano o il tiranno). 

Niemeyer crede nell'ami
cizia come nella creatività 
perché entrambe accredita
no Il futuro. Egli Interpreta 
anche concettualmente lo 
spirito di un paese come II 
Brasile che, da sempre, si po
stula come la premessa del 
futuro: Il mondo della rap
presentazione e quello del-
l'tmmaglnazlone si compen
diano grazie al favore che 
quest'ultima riceve da un 
ambiente naturale per molti 
aspetti allusivo, fantastico. 

L'architettura è un aspet
to determinante della vita 
sociale, per Niemeyer; ma 
non II primario. Sebbene 
l'habitat appaia come 11 si
stema al quale concorrono 
tutte le energie comunitarie 
(e tale è forse nel suo signifi
cato utopistico fin dai tempi 
di Ippodamo di Allieto e Fa-
Zea di Calcedonla), nella real
tà esso si determina come 11 
precipitato storico di Inte
ressi e Interrelazioni difficil
mente configuragli In un 
momento unitario mobili
tante. Forse, al tempi fonda
mentalista della città 
(polis), gli Interessi Indivi
duali hanno ceduto 11 posto a 
quelli comunitari perché 
ne/ihabitat sociale trovasse
ro un modo meno conflittua
le per esplicarsi. Ma, una vol
ta superato lo stadio del fon
damenti della città, questa è 
stata sempre più assimilata 
alla couche vitale, a una fase 
più o meno sofisticata di or
ganizzazione naturale. 

Niemeyer sembra Ispirarsi 
alla concezione fondamenta-
Ustica della città. Date le ca
ratteristiche naturali del 
Brasile, la città può sottrarsi 
al condizionamenti e alle 
compromissioni del mondo 
occidentale, il monumenta
le, U barocco, il curvilineo so
no tcategorte» In tese a Illude
re, Invaghire la mente delle 
atmosfere palesi e recondite 
del grandi scenari della na
tura. Un glnrnn tvll ha sfrit
to: 'Non "è la linea retta che 
mi attrae. Dura, Inflessibile, 
creata dagli uomini Ciò che 
mi attrae è la curva Ubera e 
sensuale. La curva che In
contro nelle montagne del 
mio paese, nel corsi sinuosi 
del suol fiumi, nelle nuvole 
del cielo e nelle onde del ma
re. DI curve è fatto tutto l'U
niverso. L'Universo curvo di 
Einstein». L'osservazione e 
l'illusione si fondono. 1 fan
tasmi della mente sono ti ri" 
sultato dell'interrelazione 
fra immagine,poesia e tecni
ca. Il segno delle cose è la 
traccia dell'Immaginazione, 
lo schema di una perennità 
continuamente compromes
sa dalle turbe, dalle pulsioni 
emotive che raccordano 11 
pensiero all'estasi, la figura
zione alla trasfigurazione, ti 
sogno olla scabra, ondivaga 
congettura sul significato 
dell'agire, dell'esaurimento 
dell'essere. 

Riccardo Campa 

Concerti in tutta l'Umbria, una 
festa di musica. E fra le «star» 

spicca un grande Wayne Shorter 

Quelli 
del jazz, 

a Perugia 
cornea 

New York 
Nostro servizio 

PERUGIA — Si dorme poco ad «Umbria Jazz 86t, non ce ne è 
Il tempo: la musica quasi ubriaca, tantissima musica da 
ascoltare fino all'alba. Non è solo un festival. E una celebra
zione del jazz nella sua vera essenza, quella dei club dove 1 
musicisti si incontrano per instaurare rapporti umani che 
traducono in suoni. È la jam-session, l'improvvisazione, 11 
momento più magico. 

Qui a Perugia ci sono tre club ribattezzati coi nomi dei 
grandi locali newyorkesi: Village Vanguard, Blue Note, Bra-
dley's. Sembra di essere davvero lontano, oltre Oceano. Basta 
girare per la città dopo mezzanotte e scegliersi il club preferi
to. La notte passa così, ascoltando Kenny Earxon e Buster 
Williams del gruppo «Sphere», il quartetto di bebop di James 
Moody e quello di Ahmad Jamal, pianista riverito da Miles 
Davis, che incanta per la freschezza e la perfezione delle 
esecuzioni, sintesi di tradizione e originalità. 

Ma che cos'altro rende Umbria Jazz diversa dalle solite 
kermesse musicali? Ad esempio, 250 giovani che studiano 
con gli insegnanti della Berklce, la scuola di musica di Bo
ston. Il vibrafonista Gary Burton è 11 direttore artistico; con 
lui il clarinettista John La Porta: sono i protagonisti di una 
serie di corsi (si chiamano «cllnics») che rappresenta un'espe
rienza unica. E la prima volta, infatti, che il personale della 
Berklee viene impegnato in un seminario di 15 giorni. 

Non basta: ogni giorno si proiettano i film, collezionati e 
(gelosamente custoditi da David Certok, riguardanti la vita e 
e performance del personaggi leggendari del jazz (a proposi

to di immagini, è stata allestita una mostra di fotografìe 
scattate da donne professioniste dell'obiettivo; «Jazz live wo-
man photographers» è 11 titolo). 

Tutto è cominciato HI luglio a Terni, poi la «Jazz city» è 
diventata Perugia. Nei primi giorni, la festa è stata rovinata 
dalla pioggia e dal freddo, non in grado, comunque, di tenere 
la gente lontana dai grandi appuntamenti: il quartetto di 
Herble Hancock, John Scofield, i Weather Up Date di Joe 
Zawlnul, Archie Shepp con George Adams e Gracham Mon-
cur III, McCoy Tyner insieme a Freddie Hubbard e Joe Hen-
derson. 

Lo scorso fin? settirnsns m'^li^la di r>6r?or»<? hinnn invado 
il capoluogo umbro. Trovare un posto In albergo era Impossi
bile. Il presidente della giunta regionale Germano Mairi non 
nasconde la propria soddisfazione: «Questa manifestazione si 
colloca fra gli eventi culturali dell'estate Italiana e raccoglie 
una moltitudine di giovani dei quali si può ammirare l'alto 
senso di civiltà». Già, i giovani: quelli che brulicano nel cen
tro perugino (tante facce e tanti comportamenti, dagli ultimi 
freak muniti di sacchi a pelo al flndanzatin! che camminano 
abbracciati e vestiti allo stesso modo. Indossando le felpe 
colorate con il marchio «Umbria Jazz» bene In evidenza); 
quelli dell'Arci che danno vita a una delle più imponenti e 
prestigiose rassegne di jazz nel mondo. «Un gruppo di giovani 
— dice uno di loro, Giovanni Tarpani — che è cresciuto 
attraverso 13 edizioni di Umbria Jazz, consolidando un risul
tato Importante nel campo della comunicazione pubblicita
ria». Quest'anno la BuitonI ha sganciato 500 milioni. Umbria 
Jazz costa un miliardo e il suo bilancio non è mal andato in 
rosso, nonostante il contributo governativo sia solo di 50 
milioni. Insomma, l'organizzazione è solida e il futuro è assi
curato. 

Intanto, la festa è entrata nel vivo. L'altra sera c'è stato II 
tutto esaurito per la replica, al teatro Morlacchi, della prima 
mondiale di «Reminiscing in tempo-tales of an era», il musi
cal di Jon Hendricks, maestro del «vocalese» (gergo vocale 
che consiste nell'adattare testi lirici alle linee melodiche e 
improvvisate di composizioni strumentali). 

Mentre Hendricks (con moglie, figlia e 1 vocallst Kevin 
. Burke e Tressa Lewis, coadiuvati da tre ballerini) raccontava 
briosamente la storia del jazz, al Giardini del Frontone trion
fava il quartetto di Wayne Shorter (comprendente l'ex Ma-
havlshnu Mltchel Forman alle tastiere, Tom Brechtleln alla 

batteria e Gary Willis al basso). Una band affiatata, per nulla 
soffocata dal suo leader, splendido — come sempre — al 
sassofoni soprano e tenore. 

Fusion o che altro? Inutile porsi un problema talmente 
sciocco. Quella di Shorter è musica che va dritta al cuore, 
vitale, moderna e indefinibile. È la musica più nuova ascolta
ta ad «Umbria Jazz 86», che ha suscitato l'entusiasmo di tre
mila giovani e l'ammirazione di molti vecchi appassionati. 
Cinquantatre anni, un fulgido passato alle corti di Art Bla-
key e Miles Davis fino al quindici anni di Weather Report con 
Joe Zawlnul, Wayne Shorter è ringiovanito sia fisicamente 
che sotto il profilo musicale. Cammina per la sua strada, ma 
non dimentica i Weather Report (durante 11 concerto ha ese
guito due brani di quel gruppo, Plaza Rea! e Face on the 
harrom floofy. Accetta di parlarne: «Ci siamo divertiti, abbia
mo riso e socializzato — rammenta Shorter — lo, Joe, tutti gli 
altri musicisti (cita Miroslav Vitous, Aleandro Acuna e Eric 
Gravatt, ndr), come una famiglia. Non era solo musica, ma la 
più grande esperienza di vita*. 

— Ma allora, cosa ti ha diviso da Zawinul? 
«Tutti e due abbiamo capito che se non realizziamo ora 1 

nostri progetti individuali, dovremo rinunciarvi. Per questo, 
non restava che dirsi "ci vediamo". E un po' quello che è 
successo con Miles Davis». 

— Mi pare di capire che siete rimasti in buoni rapporti— 
«Certo, ci siamo incontrati a Vienna e alla festa per il 60esi-

mo compleanno di Miles a Marina del Rey, in California. 
Abbiamo parlato, ma non di affari. Non vogliamo che i gior
nali spettegolino per dividerci. Tra me e Joe ci sarà sempre 
un legame di amicizia». 

— Parlami della tua musica, che cosa rappresenta per te 
suonare? 
•La musica in sé è un illusione. Lo ha detto Miles In un 

intervista: "Essere vincolati solo all'acustica è come essere 
programmati". Io cerco il valore, la creazione. Solo cosi la 
musica può andare verso l'essenza della vita ed essere qual
cosa di più di un'illusione. Non voglio fossilizzarmi in uno 
stile, voglio fluire come il sangue. E parlando di valori, ricor
do che un medico mi ha scritto: "Quando ascolto la tua musi
ca con Miles e 1 Weather Report, sono stimolato ad essere un 
bravo chirurgo e un buon marito e padre". Vedi, in questo 
modo il valore si è manifestato nella sua vita». 

— Non c'è solo la musica nella tua vita, ma, fra le altre cose, 
anche la parte in un film di Bertrand Tavernier sul jazz, 
«Autour de minuit™» 
«Oh, sì... un'esperienza molto Interessante. Tavernier mi 

diceva: "Fa ciò che ti viene In mente, improvvisa". E stato 
divertente: le luci, il set, tutti 1 vestiti come negli anni del 
bebop». 

— Pensi che tra i musicisti emergenti ci sia qualcuno parti
colarmente creativo? 
«Non sono un giudice. A Duke EUlngton chiesero: "Qual è 

la tua composizione preferita?". E lui rispose: "La prossima". 
Dal canto mio, confido che il prossimo neonato diventi un 
grande musicista». 

Shorter ha lasciato Umbria Jazz. Adesso c'è grande attesa 
per la fusion di Al Jarreau e David Sanborn (stasera allo 
stadio Curi — ore 21) e la dance music di George Benson 
(domani anch'egll allo stadio). Si chiuderà domenica con il 
vibrafonista Lionel Hampton che a Perugia festeggerà 1 suoi 
60 anni di attività. 

Ancora jazz, ovunque, pure nel carcere della città dove 
domenica mattina suonerà un gruppo italiano. Umbria Jazz 
dimostra anche così di non essere solo un festival. 

Massimo Dortelli 
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